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Introduzione 

In Pereto (LôAquila) la religiosit¨ ¯ stata manifestata in varie forme. Oltre 

le processioni ed i pellegrinaggi, svolti in determinate ricorrenze 

religiose, e la recita settimanale del Rosario davanti a delle statuette, 

un'altra forma è stata la manifestazione sui muri del paese. 

 

In alcune abitazioni sono state realizzate delle nicchie ed al loro interno 

sono state collocate delle statuette. In altri casi sono state murate delle 

pietre incise o dipinte delle figure sui muri. 

 

Camminando per i vicoli e le strade del paese si trovano queste 

manifestazioni dovute ai fedeli. Alcune hanno unôorigine che si perde nel 

tempo, altre hanno origini recenti. È stata condotta una ricerca su queste 

manifestazioni religiose in Pereto. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione è quello di catalogare e 

descrivere le rappresentazioni rinvenute. 
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Note per questa pubblicazione 

Visti i casi di omonimia, molte generalità sono seguite dal soprannome 

riportato in corsivo. 

 

Il simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 

 

 

In copertina è mostrata la mattonella incisa con il trigramma e 

monogramma di Maria che si trova sopra la porta di Sciò Antonio 

Stucchittu. 
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Descrizione 

Murare lapidi, collocare statuette nelle nicchie, o dipingere sui muri 

caratteri o simboli a sfondo religioso aveva lo scopo di mettere lôedificio 

sotto la protezione di qualche divinità religiosa. 

 

Inizialmente, la religiosità fu manifestata realizzando delle incisioni di 

caratteri e simboli su una pietra che diventava lôarchitrave dellôingresso 

di unôabitazione.  

 

 
 

Questa era la manifestazione più semplice da realizzare: si prendeva una 

pietra e la si incideva. Non è possibile sapere se le incisioni furono 

realizzate con lôinstallazione dellôarchitrave, oppure furono apposte 

successivamente su un architrave già esistente. 

 

Lôevoluzione di queste manifestazioni fu il 

posizionamento di una pietra particolare 

(chiave di volta) lavorata sullôingresso di 

unôabitazione realizzato ad arco in pietra.  

 
Anche questo tipo di manifestazione ebbe 

unôevoluzione. Inizialmente furono 

realizzate delle incisioni nella chiave di 

volta, successivamente furono scolpite, 

realizzando delle composizioni in rilievo. 

Questo secondo metodo era più laborioso in 

quanto andava rimosso più materiale. 
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A seguire furono realizzati dei blocchi di pietra lavorati (mattonelle), 

sopra i quali si trovano incisi caratteri e simboli Questi blocchi erano 

apposti sopra edifici già realizzati, in genere sopra lôingresso di 

unôabitazione. Alcune di queste mattonelle sono incisi in modo 

grossolano, mentre altre sono finemente lavorate.  

 

  
 

In genere le mattonelle in pietra sono state realizzate con tipo di pietra 

diversa rispetto a quelle dellôarco, si nota dalla colorazione. Questo 

indica che prima fu realizzato lôarco ed in tempi successivi fu apposta la 

mattonella. 

 

La maggior parte di queste manifestazioni in pietra avevano un 

particolare che le contraddistingueva, la presenza di un simbolo che 

ricordasse Gesù ed in alcuni casi la Madonna, a testimoniare il carattere 

religioso della pietra.  

 

La storia di queste manifestazioni che recano riferimenti a Gesù prende 

spunto da San Bernardino da Siena (1380-1444), frate francescano dotto 

ed erudito del XV secolo, che percorse per decenni lôItalia centro-

settentrionale. 

 

Studiò un modo semplice per far sì che la sua predicazione non venisse 

dimenticata facilmente. Egli la sintetizzò nella devozione al Nome di 

Gesù. Durante la sua predicazione, Bernardino invitava lôuditorio ad 

apporre sulle facciate delle case il simbolo IHS che divenne 
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progressivamente un emblema protettivo, complice la devozione al santo 

francescano.  

 

Il simbolo è definito un cristogramma ed è un 

modo antico di scrivere Gesù Cristo risalente al 

III secolo. I cristiani abbreviarono il nome in 

greco di Gesù scrivendo solo le prime tre lettere, 

ȽȼɆ (dal nome completo ȽȼɆɃɈɆ, ovvero Iesus).  
 

 

La lettera greca Ɇ (sigma) nellôalfabeto latino ¯ scritta come S e da questo 

deriva il fatto che il monogramma era in genere rappresentato come ȽȼS. 

Essendo il cristogramma composto da tre lettere è anche chiamato 

trigramma, in quanto formato dall'unione delle tre lettere I, H ed S, 

maiuscole o minuscole.  

 

Le tre lettere diedero origine allôerrata interpretazione come sigla di Iesus 

Hominum Salvator (Gesù Salvatore degli uomini). Un'altra 

reinterpretazione è In Hoc Signo [vinces] (Con questo segno [vincerai]), 

frase che avrebbe guidato Costantino I nella vittoria contro Massenzio, 

alludendo al segno della croce che spesso vi compare nel trigramma. 

 

Il trigramma cominciò ad essere riprodotto in formelle di piccole 

dimensioni per essere murato allôesterno delle case, sopra i portoni o di 

fianco. 

 

Così Bernardino inserì il trigramma all'interno 

di un disco solare a dodici raggi di luce,1 a 

simboleggiare il Cristo circondato dai suoi 

apostoli, riprendendo un'iconografia già 

precedentemente creata dal predicatore 

Ubertino da Casale.   
 

In seguito alla cattiva reputazione di quest'ultimo e temendo che una 

devozione ed un'ostensione vistosa del trigramma potesse generare una 

deviazione idolatrica, papa Martino V impose nel 1427 una modifica. 

 
1 In alcuni disegni fu rappresentato con 12 raggi maggiori e 144 raggi minori. 
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Ci fu l'aggiunta di una croce, che doveva 

essere tracciata sopra l'astina orizzontale 

della lettera H, se in caratteri maiuscoli, 

oppure deposta a taglio sull'astina 

verticale della lettera H, se scritta in 

forma minuscola. 

 

 

In alcune incisioni la lettera I si trova 

modificata in Y ed in alcuni casi la Y è 

ruotata verso destra. 
 

 

Dopo la Controriforma, sulla scia del successo che il simbolo aveva già 

avuto con Bernardino da Siena, esso fu adottato come sigillo personale 

da Sant'Ignazio da Loyola. La Compagnia di Gesù (Gesuiti), ovvero la 

congregazione da lui fondata a Parigi nel 1534, lo adottò come emblema.  

 

Oltre agli elementi già noti, ossia il trigramma, il 

sole raggiato e la croce, i Gesuiti aggiunsero al 

disotto della sigla i tre chiodi della Passione, che 

completavano il quadro simbolico. Il simbolo venne 

apposto sul frontespizio della prima edizione degli 

Esercizi Spirituali (anno 1548).  
 

A seguire iniziarono a comparire dei riferimenti alla Madonna, mediante 

un monogramma composto dalla stilizzazione dalle lettere A ed M, che 

stanno per indicare Auspice Maria (Sotto la protezione di Maria).  

 

  

A lato sono proposti due esempi di 

questo monogramma. Questo poi è 

stato declinato in unôinfinità di modi, 

utilizzando caratteri, colori e supporti 

diversi. 

 

Utilizzando il trigramma e/o il monogramma di Maria sono state 

realizzate incisioni in pietra apposte sopra lôingresso di abitazioni o nella 

chiave di volta degli archi dôingresso. 
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Su alcune chiavi di volta si trova il 

monogramma di Maria, lavorato in maniera 

ornamentale.  

 
 

Apposto nelle pietre con il trigramma, non 

essendoci spazio e per questioni di 

simmetria, sono state utilizzate le lettere M 

ed A separate, poste ai lati del trigramma. 

 
 

A queste incisioni scritte va aggiunta la 

conchiglia. In alcune manifestazioni rinvenute 

a Pereto si trova scolpita una conchiglia. 

Nell'arte funeraria romana e poi in quella 

cristiana, la conchiglia è posta come segno di 

vita e di resurrezione.2 Ha rivestito per tutto il 

Medioevo un significato proprio legato 

allôacqua ma anche alla resurrezione e quindi 

alla tomba.  

La conchiglia esprime il concetto di protezione, ovvero diventa dimora 

per la perla, diventa rifugio e sicurezza. La conchiglia era scolpita nella 

chiave di volta o nella mattonella con lôincisione del trigramma. 

 

Le incisioni avevano un costo di realizzazione, soprattutto quelle sopra 

le chiavi di volta. Non tutti potevano permettersele. Potevano essere un 

simbolo per ostentare uno stato di benessere e di riferimento per forestieri 

che venivano in paese. A volte erano collocate sopra lôingresso 

dellôabitazione di un sacerdote. 

 
2 La conchiglia è legata al famoso Cammino di San Giacomo (anche conosciuto come 

Il cammino di Santiago), uno dei pellegrinaggi cristiani più importanti in epoca 

medievale, insieme a Roma e Gerusalemme. 
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A causa di ristrutturazioni di alcune abitazioni in Pereto, è probabile che 

archi o formelle sono stati spostati rispetto al loro posto originale. Con 

questi spostamenti si sono perse le origini di queste espressioni di 

religiosità. 

 

Analizzando alcune delle incisioni rinvenute nella ricerca, si nota che 

queste hanno solo una croce e qualche simbolo sottostante. Siamo indotti 

a pensare, vista anche la collocazione allôinterno delle mura medioevali, 

che queste incisioni siano state realizzate prima dellôusanza introdotta da 

San Bernardino da Siena.  

 

 
 

A questi trigrammi, monogrammi o scritte incise va aggiunta una scritta 

particolare: PAX HUIC DOMUI. Questa è una parte di una frase più 

lunga: PAX HUIC DOMUI ET OMNIBUS HABITANTIBUS IN EA (La 

pace in questa casa ed in tutti coloro che in essa abitano). Era questa una 

frase utilizzata spesso in occasione della benedizione pasquale delle case. 

 

La scritta PAX HUIC DOMUI fu apposta su archi delle porte delle case 

o su alcune finestre, in molti casi accompagnata dal trigramma. 
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Con lôavvento delle statuette di gesso o 

metallo fu abbandonato lôuso delle pietre 

scolpite o incise. Lôuso delle statuette 

continua ancora nei nostri giorni.  

 

Questo accade per devozione ed anche 

perché le statuette si trovano più facilmente. 

 

In molti casi basta ricavare una nicchia nel 

muro e metterci dentro una statuina, al 

massimo protetta da un vetro.  

 

Oltre le incisioni si inseriscono come manifestazioni religiose le pareti 

dipinte di un edificio. A causa degli agenti atmosferici queste pitture, a 

carattere religioso, sono quasi scomparse dal momento che non sono state 

protette o restaurate. 
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Le rappresentazioni ancora esistenti 

Le immagini inserite in questo capitolo sono presenti tuttôora in Pereto. 

Per ogni rappresentazione religiosa rinvenuta è stata prodotta una scheda 

composta da due pagine. Nel titolo è riportato un numero sequenziale, a 

seguire la collocazione dellôelemento: lôindirizzo ed il proprietario 

dellôedificio su cui ¯ apposto lôelemento. Per alcuni di questi edifici ¯ 

stato utilizzato il termine ex per indicare un proprietario che nel frattempo 

è deceduto.  

 

Le manifestazioni sono state elencate a partire dallôalto del paese fino a 

raggiungere la parte bassa. Così si trovano disposte lungo le vie a 

scendere. 

 

In alcuni casi sono mostrati dei ritagli delle manifestazioni rinvenute al 

fine di far evidenziare dei particolari dôinteresse. 

 

Alcune scritte incise presentano dei simboli di divisione al posto dello 

spazio e simboli allôinizio ed alla fine della frase. Questi simboli 

(triangoli, lineette, due punti o punti) per brevità sono stati omessi nella 

trascrizione, si rimanda alla relativa immagine. 

 

Si è cercato di dare una possibile datazione per queste manifestazioni, 

quando la data non è riportata nella rappresentazione, basandoci sul 

trigramma. Così sono state evidenziate quattro epoche rappresentandole 

con una coppia di lettere 

 

Sigla Epoca 

Me Medioevale (fino allôanno 1492) 

Mo Moderna (dal 1492 al 1900) 

Re Recente (dal 1901 ad oggi) 

?? Incerta 
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Alcune di queste rappresentazioni si trovano allôinterno delle mura 

medioevali di Pereto, altre fuori; queste due collocazioni sono state 

evidenziate con una coppia di lettere. 

 

Sigla Posizione 

DM Dentro le mura 

FM Fuori le mura 

 

Così, alla fine di ogni scheda, si trovano due coppie di caratteri separati 

da un trattino che indicano lôepoca di realizzazione del manufatto e la 

posizione rispetto alle mura medioevali del paese. 

 

Questa terminologia è stata usata anche in capitoli successivi, dove sono 

descritti delle manifestazioni scomparse o raccontate dagli anziani. 

 

Nella ricerca sono state escluse le cappelline presenti in paese o nel 

territorio. 
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1. Via della Montagna 36 ï Casa di Staroccia Bruno  

 
 

Nella casa costruita e abitata dalla famiglia di Staroccia Bruno Bruno óe 

Pastarella si trova una nicchia realizzata in epoca recente. 
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La nicchia fu realizzata per ospitare dei contatori. Questi non furono mai 

installati e quindi rimase vuota. Allôinterno ¯ collocata una statuetta di 

gesso della Madonna. 

Re-FM 
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2. Via Corananna 2 ï Ex casa di Camerlengo Carlo 

 
 

Nella ex casa di Camerlengo Carlo Carlucciu si trova una nicchia 

realizzata in epoca recente. 
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La nicchia fu realizzata per ospitare dei contatori. Questi non furono mai 

installati e quindi rimase vuota. Allôinterno è collocata una statuetta di 

gesso della Madonna. 

Re-FM 
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3. Via della Montagna 9 ï Ex casa di Meuti Santino 

 
 

Nella abitazione realizzata da Meuti Sante Santinu, fu murata sulla 

facciata una costruzione in pietra, avente la forma di una nicchia. 
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Dietro un vetro si trova una statuetta in gesso di SantôAntonio da Padova. 

Viste le fattezze del manufatto, siamo indotti a pensare che la nicchia in 

pietra provenisse da altra costruzione più antica. 

Re-FM 
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4. Via della Montagna 5 - Casa di Meuti Giovanni 

 
 

Nella casa costruita e abitata dalla famiglia di Meuti Giovanni 

Giuanninoóe Caspirucciu fu aperta una nicchia. 
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In questa nicchia fu collocata una statuetta in gesso della Madonna.  

Re-FM 
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5. Piazza Maccafani 12 - Ex casa di Giordani Siena 

 
 

In tempi passati vi abitava la famiglia di Giordani Francesco Ciccuzzu. 

Successivamente la casa passò alla famiglia del figlio Giordani Raffaele 

U ramaru e a seguire alla nipote Giordani Siena Siena óegliu Ramaru. 
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Sopra lôarco in pietra si trova una mattonella che ha inciso il trigramma 

con i tre chiodi ed il monogramma di Maria. È inserita in unôarea 

delimitata da mattoni rossi disposti a raggiera. 

 

Si racconta che questa mattonella fu fatta collocare da don Antonio 

Tittoni (1834 - 1901), parroco della chiesa del SS Salvatore (1861 - 1880) 

e poi arciprete della chiesa di San Giorgio martire (1880 - 1901). Questi 

abitò in questa casa quando era parroco della chiesa del SS Salvatore, 

luogo di culto posto ad una decina di metri dalla casa. È stato evidenziato 

che la chiave di volta sembra il cappello del prete ovvero la berretta con 

il fiocco in testa. Questa pietra esisteva già quando vi abitò don Antonio; 

è possibile che altri sacerdoti, parroci della chiesa del SS Salvatore 

abbiano abitato in questa abitazione, così la chiave di volta era stata 

messa in precedenza. 

Mo-DM 



22 

6. Via Isonzo 8 ï Casa di Palombo Domenico 

 
 

In tempi passati vi abitava la famiglia di Piconi Andrea Picone. 

Successivamente fu lôabitazione della famiglia di Nicolai Arturo 

Sualacchia. Poi divenne lôabitazione di Staroccia Pietro Pitrucciu u 

barrista ed, in altra parte dellôedificio, del fratello Staroccia Giovanni 

Giuannino óe Fraulina. Oggi vi abita la famiglia di Palombo Domenico 

il giovane. 
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Sullôarchitrave si trova incisa una croce sopra un ovale diviso 

verticalmente a meta. 

??-DM 
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7. Via di Porta castello 13 - Ex casa di Cicchetti Giulio 

 
 

In tempi passati le abitazioni 11 e 13 erano unôunica casa dove abit¸ la 

famiglia di Cicchetti Giovanni Bannella. Gli ambienti furono divisi tra i 

figli Cicchetti Giulio Giulio ies e Cicchetti Nicola Targato Torino.  
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Sullôingresso del civico 13, si trovava una mattonella in pietra. A causa 

della ristrutturazione fu rimossa e fu donata a Nicolai Leonida, dove 

tuttôora ¯ conservata. 

 

La mattonella ha inciso il trigramma con i tre chiodi. 

Mo-DM 
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8. Via San Salvatore 2 ï Ex casa di Santese Antonio  

 
 

In tempi passati vi abitava la famiglia di Santese Antonio U Gazzosaru, 

poi vi andò ad abitare la figlia, Santese Paola Paolina óegliu Gazzosaru. 
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In un pilatro in muratura è collocata una testa in pietra. A causa degli 

agenti atmosferici, raschiature e tinteggiature è irriconoscibile. Sopra di 

essa si trova un rombo scolpito nella muratura ed è circondato da un 

cerchio. 

 

Questa rientranza a forma di rombo doveva servire da aggancio da 

qualcosa che poi è stato divelto o è caduto. 

 

Qualche anziano lo considerava un simbolo religioso apposto a 

protezione della casa. 

??-DM 
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9. Via del castello 29 ï Ex casa di Sciò Giovanni 

 
 

In tempi passati fu lôabitazione della famiglia Sciò Giovan Maria, poi vi 

abitò la famiglia del figlio, Sciò Felice Centofiori. A seguire passò al 

nipote Sciò Giovanni Giuannino óe Centofiori che poi lasciò alla figlia. 
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Allôinterno della nicchia si trova una statuetta in alluminio della 

Madonna Assunta. Queta fu realizzata da Giammarco Ovidio U 

ferraregliu, utilizzando i rottami di un aereo caduto a Monte Midia 

(località del territorio di Pereto) durante la Seconda Guerra Mondiale. È 

stata restaurata pochi anni fa, mettendo una struttura in alluminio con 

vetro a protezione della statuetta. 

 

In appendice si trova riportata unôimmagine della nicchia prima che 

venisse restaurata, proteggendola dalle intemperie, installando 

unôapertura in alluminio e vetro. 

Re-DM 
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10. Via del Grappa 35 ï Ex casa Ranati Maddalena 

 
 

Al civico 33 abitava Ranati Maddalena Maddalena óe gliabbelatu. 

Attualmente è di Pelone Antonio, figlio di Lorenzo óe Stivale. Il civico 

35 è di Ranati Fabrizio. 


